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Dalla rivoluzione antifascista 
all'avanzata verso il socialismo 

Nel XX anniversario della vitto­
ria della insurrezione nazionale 
del 25 aprile 1945. la Direzio­
ne del PCI rendendo onore a 
tutti coloro che seppero fare sa­
crificio della propria vita perchè 
l'Italia fosse libera e indipenden­
te, riafferma dinanzi al popolo ita­
liano. dinanzi ai lavoratori, e par­
ticolarmente dinanzi ai giovani, 
gli ideali e gli impegni della Re­
sistenza antifascista. Gli obietti­
vi che animarono quella lotta — 
un rinnovamento profondo della 
nostra società, fondato sullo svi­
luppo della democrazia e sulla 
giustizia sociale, una pace fondata 
sul diritto di tutti i popoli alla li­
bertà e all'indipendenza — sono 
oggi più che mai attuali, in una 
situazione politica come quella 
presente, che è di duro scontro 
fra le forze della conservazione 
e le masse popolari in Italia, fra 
l'imperialismo e le forze della pa­
ce e della liberazione nazionale 
nel mondo. 

7 - Una svolta 
rivoluzionaria 

D PCI, a maggior titolo di 
ogni altra forza democratica può 
affermare con fierezza la sua fe­
deltà agli ideali della Resistenza. 
Non solo perchè ad essa i comu­
nisti dettero un contributo deter­
minante di pensiero e di azione. 
consacrato dai sacrificio dei 
50.000 caduti comunisti della guer­
ra di Liberazione, ma perchè tut­
ta la battaglia politica del nostro 
Partito in questo travagliato ven­
tennio è stata coerente alle pre­
messe che la Resistenza pose, è 
stata una continuazione e uno svi­
luppo della grande lotta rinnova-
trice che liberò l'Italia dall'inva­
sore tedesco e dai traditori fa­
scisti. 

Celebrare - il ' XX anniversario 
della Resistenza 'significa, - per i 
comunisti, avere coscienza di que­
sta continuità,, ricercare nella lot­
ta antifascista e nella guerra par­
tigiana le premesse della battaglia 
che oggi conduciamo per portare 
l'Italia al socialismo per una via 
democratica, per fare dell'Italia 
un paese senza sfruttati e senza 
sfruttatori. Perciò occorre ricor­
dare e comprendere, al di fuori 
di ogni Interpretazione mistifica­
trice, che cosa la Resistenza real­
mente sia stata nelle sue forze 
motrici, con il suo contenuto di 
classe, con la sua interna dialet­
tica di partiti e di forze sociali 
diverse. Occorre innanzi tutto com­
prendere quale funzione dirigente 
abbia svolto nella Resistenza la 
classe operaia, che seppe, di fron­
te alla grande prova storica im­
posta dalla catastrofe cui il fasci­
smo aveva portato l'Italia, e di 
fronte alla bancarotta delle vec­
chie classi dirigenti, prendere nel­
le site mani la bandiera dell'indi­
pendenza e della libertà, ed af­
fermarsi come classe dirigente 
nazionale. (Togliatti). 

La Resistenza è stata il fatto ri­
voluzionario della storia d'Italia. 
il punto più alto di mobilitazione 
e coscienza politica raggiunto dal 
popolo italiano. La Resistenza ha 
posto le basi per una avanzata 
democratica sulla via del socia­
lismo. 

Il fatto rivoluzionario è consisti­
to nell'entrata della classe ope­
raia e delle masse popolari nella 
vita nazionale, come protagoniste 
consapevoli di una rivoluzione de­
mocratica a cui tutta la società ita 
liana era interessata, come cemento 
della vasta unità nazionale, nella 
quale si mobilitarono le più vive 
energie giovanili e si creò la forte 
tensione, politica e morale, che 
della Resistenza è stata la condì 
tione prima, e. assieme, la carat­
teristica determinante. 

Dalla Resistenza sono derivate. 
oltre la liberazione dai ceppi delia 
dittatura fascista, la vittoria re­
pubblicana del 2 giugno, una Co­
stituzione che accoglie e sancisce 
in un disegno di principi, istituti 
e riforme le essenziali esigenze 
di rinnovamento del paese, e la 
prepotente spinta popolare all'ele­
vazione materiale e morale, al 
progresso e alla giustizia, che. do­
po venti anni, resta più che mai 
elemento caratterizzante della si­
tuazione politica e sociale italiana. 

La restaurazione capitalistica. 
che si è realizzata nel clima crea­
to dalla guerra fredda e che nel 
monopolio clericale del potere ha 
trovato lo strumento politico per 
lasciare la Costituzione in gran 

j parte inattuata, non ha potuto sof 
locare tale spinta popolare né ri­
cacciare addietro il movimento 
delle masse dalle posizioni con 

[quistate di slancio nella Resisten 
(za. Attraverso aspre battaglie, du 
Ili sacrifìci e alterne esperienze. 
(ed una incessante, quotidiana, in 
] stancabile pressione unitaria. 
(quelle posizioni sono state anzi 
(estese e rafforzate, con l'unifica 
(zione politica del paese, dal Nord 
[al Sud. con l'estensione delle al 
I Ica me tra classe operaia e coti 
{medi delle città e delle campagne. 
(con l'incontro tra movimento ope 
lraio e movimento cattolico, e cioè 
(con la formazione e il progressi 
Ivo allargamento di un nuovo bloc­
co storico capace di condurre 

avanti la trasformazione democra­
tica e socialista. In questo pro­
cesso di lotta e di sviluppo si 
esprime appunto la continuità e 
l'attualità della rivoluzione anti­
fascista suscitala dalla Resistenza, 

2 - // fascismo 
e la catastrofe 
nazionale 

Per comprendere il significato 
ed i risultati della rivoluzione an­
tifascista bisogna ricordare che 
cosa il fascismo è stato, che cosa 
esso ha rappresentato nella vita 
del paese. A distanza ci appare 
sempre più valido il giudizio di 
Antonio Gramsci, che nel fascismo 
vide U punto di approdo della 
storia delie classi dirigenti italia­
ne, della loro vocazione reaziona­
ria, delie insufficienze e contrad 
dizioni del processo di formazione 
dello Stato unitario, del modo co­
me il Risorgimento si era realiz­
zato, con la costruzione di uno 
Stato regio, centralizzato, fondato 
sul soffocamento delle autonomie 
e sulla esclusione dalla vita poli­
tica delle grandi masse lavora­
trici. 

D movimento operaio, nel suo 
tormentato processo di conquista 
dell'autonomia di classe, aveva 
rappresentato la critica operante 
delle insufficienze del Risorgimen­
to. organizzando il proletariato ur­
bano in formazione e le masse la­
voratrici delle campagne, ancora 
sottoposte a forme di sfruttamen­
to pre-capitalistico, dando loro 
coscienza di sé, della loro funzio­
ne di classe antagonista, e ponen­
do, con la creazione dei sindacati, 
delle leghe, contadine, delle coo­
perative, con la conquista dei mu­
nicipio le basi stesse di un'alter­
nativa di potere. 

La crisi politica aperta dalla pri­
ma guerra mondiale aveva posto 
il problema di una trasformazio­
ne del paese, dell'accesso della 
classe operaia alla direzione del­
lo Stato. A questo problema il mo­
vimento operaio, per l'incapacità 
del Partito socialista, non seppe 
dare una risposta rivoluzionaria. 
Ciò pose nel 1921 l'esigenza della 
fondazione del PCI, come partito 
rivoluzionario. internazionalista, 
marxista e leninista. Ma di fronte 
alla pressione del movimento ope­
raio. la borghesia italiana, non 
potendo ormai dare alla crisi aper­
ta dalla guerra una soluzione nel­
l'ambito delle istituzioni liberali e 
del sistema democratico-riformi­
stico giolittiano. ricorse alla vio­
lenza delle squadre fasciste, pro­
tette e sostenute dalla violenza del­
lo Stato. I gruppi dominanti del 
capitalismo, la monarchia e la 
casta militare, la burocrazia, le 
alte gerarchie vaticane, tutte le 
forze della conservazione e del 
privilegio si coalizzarono attorno 
al fascismo, lo sospinsero a farsi 
restauratore dell'ordine minaccia­
to. e strumento di un più duro 
sfruttamento delle masse lavora­
trici. 

Il fascismo rappresentò dunque 
il dominio dei gruppi più aggres­
sivi del capitalismo italiano, la dit­
tatura del capitale finanziario. 
E ciò significò stagnazione econo­
mica. compressione del tenore di 
vita dei lavoratori, oppressione po­
litica e culturale sempre più pe­
sante su tutta la società civile. 
sopraffazione ideologica attraver­
so i miti della violenza, della raz­
za. della espansione imperiale. 

I grandi monopoli spinsero il re­
gime fascista alle guerre di rapi­
na. a un impegno militare ad av­
venture che portavano alla cata­
strofe. E la catastrofe venne, do­
po le imprese imperialistiche in 
Etiopia, in Spagna, in Albania, con 
la partecipazione dell'Italia alla 
guerra di Hitler, in posizione di 
satellite. 

La guerra mise a nudo tutti i 
vizi del regime, la sua corruzio­
ne. le responsabilità della borghe­
sia capitalistica e della dinastia 
dei Savoia, l'asservimento compie 
to del fascismo al nazismo, l'inet­
titudine della casta militare. La 
guerra mostrò anche come, nono 

| stante la forsennata propaganda. 
le grandi masse popolari, i giova 
ni. gli strati intermedi, non fos­
sero stati affatto conquistati al 
fascismo, che si rivelò sempre 
più estraneo alla coscienza na 
zionale. Ciò non impedì che fos­
sero proprio le grandi masse, i 
combattenti al fronte, gli operai, i 
contadini, a pagare il terribile 
prezzo di lutti, di fame, di sangue. 
di distruzione della guerra, dal 
1940 al 1943. I giovani furono 
mandati a morire in Russia e in 
Africa, nei Balcani e in Grecia, le 
città italiane subirono bombarda­
menti massicci, il territorio na­
zionale venne invaso. 

Nella tragica esperienza della 
guerra il popolo italiano acquistò 
piena coscienza della vergognosa 

bancarotta del regime e del prez­
zo che essa imponeva al paese. 

Il distacco e la diffidenza si tra­
sformarono in avversione, nella 
comprensione che bisognava fa ila 
finita al più presto. E farla finita 
significava riuscire a imporre la 
caduta del fascismo, l'armistizio 
con gli alleati, la pace separata. 
Furono questi gli obiettivi che si 
ponevano nella estate del 1943. 

Nella catastrofe i partiti antifa­
scisti apparvero come le forze che 
potevano, se unite, offrire una 
guida al paese. Tra queste forze 
il PCI occupava una posizione 
avanzila. 

3 - La Resistenza 
cominciò 
nel 1920'21 

n PCI aveva conquistato ta­
le posizione nel corso della lotta 
antifascista grazie alla sua com­
battività ed ai sacrifici dei suoi 
militanti, e grazie al suo contri­
buto di pensiero, dando, per pri­
mo. del carattere di classe del fa­
scismo, come strumento politico 
dei gruppi dominanti del capitale 
monopolistico, un giudizio che sol­
tanto più tardi, ed attraverso ac­
cese polemiche, sarebbe stato ac­
cettato dalle altre correnti del mo­
vimento dell'antifascismo mili­
tante. 

La resistenza dei comunisti al 
fascismo ebbe inizio subito, prima 
ancora che il fascismo prendesse 
il potere. La Resistenza non co­
minciò l'8 settembre 1943. e nem­
meno il 28 ottobre 1922. Essa co­
minciò fin dagli anni 1920 e 1921, 
quando gli operai, i contadini, i 
lavoratori italiani difesero corag­
giosamente le Camere del Lavoro, 
i circoli, le cooperative, le sedi 
dei loro partiti e delle loro orga­
nizzazioni, dagli ' assalti e dalle 
violenze del fascismo, finanziato 
da agrari e industriali, protetto e 
sostenuto dalla forza dello Stato. 
incoraggiato dai partiti borghesi 
e dalia loro stampa a fare piazza 
pulita di socialisti e comunisti. 

Sarebbe impossibile comprende­
re l'ultima fase della Resistenza, 
i diciotto mesi di lotta armata, 
senza la lunga preparazione poli­
tica, il ventennio di lotta tenace 
contro il fascismo, i carcerati, i 
perseguitati, i caduti — da Lava-
gnini a Di Vagno, da Matteotti a 
Gramsci, da Gobetti ai fratelli Ros­
selli. da Gastone Sozzi a Rigolet­
to Martini —, le migliaia di ope­
rai. di contadini, di lavoratori. 
anziani e giovani, che ancor pri­
ma di Matteotti erano stati assas­
sinati. < Duemilacinquecento italia­
ni sono stati uccisi nel 1920. 1.500 
italiani sono stati uccisi nei primi 
sei mesi del 1921 — scriveva 
Gramsci nel luglio 1921 — ma era­
no di bassa casta, ma erano del 
bestiame popolare che è troppo nu­
meroso. che è troppo ingombran­
te per la disponibilità di viveri. 
che è esuberante per la possibilità 
produttiva dell'apparecchio capi­
talistico industriale e agrario. 
perciò nessuna protesta per la loro 
uccisione, nessun lutto, non lacri­
me. non desolazione per la loro 
fine violenta ». 

La funzione della classe operaia 
nella Resistenza cominciò, dunque, 
ad essere assolta assai prima del 
1943. La classe operaia fu subito 
in prima linea, fin dal primo mo­
mento si affermò come la forza 
più risolutamente antagonista al 
fascismo. 

La logica della reazione fasci­
sta portò dal colpo di Stato, fa­
vorito da tutta la classe dirigente. 
alla graduale soppressione di ogni 
libertà, alla creazione di un regi­
me di dittatura di classe spietata. 
Il suo simbolo fu il Tribunale Spe­
ciale, le cui condanne testimonia­
no di come la Resistenza lottava e 
pagava. I condannati furono com­
plessivamente 4 671. Di questi, i 
comunisti furono 4.030. e 641 gli 
antifascisti appartenenti ad altri 
partiti (Giustizia e Libertà, Socia­
listi. anarchici, repubblicani) sen­
za partito, antifascisti sloveni. 
Operai, contadini, intellettuali. 
riempirono le carceri fasciste. 
in grande maggioranza giova­
ni. A morte, giorno per giorno. 
lungo dieci anni di patimenti atro­
ci. Mussolini condannò il più gran­
de italiano del secolo. Antonio 
Gramsci, il capo dei comunisti 
italiani. Mentre Gramsci moriva. 
il 27 aprile del 1937. la lotta per la 
libertà dell'Italia si combatteva 
anche in Spagna E tra i 3 000 ga 
ribaldini. i volontari italiani delle 
Brigate Intemazionali. 1.819 erano 
comunisti. 256 dei quali caddero 
a difesa della Repubblica spa 
gnola. 

Si cementava in quegli anni la 
prima unità dell'antifascismo ope 
raio. l'unità d'azione tra comuni 
sti e socialisti che doveva essere 
l'asse stesso del più largo fronte 
unitario della Resistenza armata. 
della lotta partigiana, dei Comi­
tati di Liberazione. L'iniziativa 
unitaria dei comunisti, contro la 
guerra fascista, per la pace sepa 
rata, per un appello a tutte le for­
ze nazionali disposte a battersi per 
la libertà e l'indipendenza de] pae­
se. si dispiegò coerente tra il 
1940 e il 1943. 

Fu necessario l'avvicinarsi del­

la catastrofe perchè gli altri par­
titi antifascisti, che avevano dato 
all'azione clandestina un contri­
buto marginale o si erano rifiutati 
di passare sul terreno dell'illega­
lità (liberali, cattolici), sentissero 
l'esigenza di accelerare la propria 
organizzazione. Ed in questo ri­
tardo si debbono ricercare le ra­
gioni della situazione che rese pos­
sibile il colpo di Stato monarchico 
del 25 luglio 1943. 

4 - // segnale 
della riscossa 

A coloro che tra gli antifasci­
sti sostenevano la neccessità di 
non assumere la responsabilità 
della liquidazione della guerra, di 
non accettare una cosi pesante 
eredità, per avere invece, l'op­
portunità di prepararsi per il 
dopo, il PCI replicò che il Pae­
se non poteva aspettare, che vi 
era urgente necessità dell'azione 
subito. 

La classe operaia del Nord die­
de il segnale della riscossa anti­
fascista attraverso gli scioperi del 
marzo 1943. in piena guerra. 
Quelle lotte e la loro grande am­
piezza di massa nacquero dall'in­
sofferenza per condizioni di vita 
insopportabili. Sotto la parola d'or­
dine del pane e della pace, esse 
mostrarono da un lato la presen­
za operante dei comunisti, che su­
scitarono e organizzarono la prote­
sta. e dall'altro la funzione di di­
rezione nazionale che il movimento 
operaio si assumeva di fronte al 
Paese. • • • 

L'insufficienza del movimento 
antifascista, il ritardo nella orga­
nizzazione dei partiti, il permane­
re di dannose preclusioni e discri­
minazioni. impedirono che quella 
spinta della classe operaia si tra­
ducesse in un moto politico orga­
nizzato, per imporre. la pace sepa,-, 
rata prima dell'intervento regio.' 
Ma la pressione operaia, accompa­
gnata dalla iniziativa unitaria del 
PCI dal basso operò come stimolo 
per l'iniziativa della monarchia. 
E Io scoppio popolare della sera 
del 25 luglio evitò che il colpo di 
stato monarchico si esprimesse in 
un governo di fascisti senza Mus­
solini. 

Non si potè tuttavia evitare che 
l'iniziativa regia portasse alla 
sciagurata decisione di < la guer­
ra continua », ai modo come ven­
ne preparato l'armistizio, e infine 
alla tragedia dell'8 settembre, nel­
la quale ancora una volta si ma­
nifestarono tutti i vizi della vec­
chia classe dirigente. L'Italia fu 
lasciata al suo destino di paese 
invaso, teatro di guerra, sottopo­
sto ai bombardamenti, mentre I 
soldati italiani all'estero e in pa­
tria erano abbandonati a se stessi 
o deportati o costretti alla mac­
chia. senza guida né organizzazio­
ne alcuna. 

Fu qui che la Resistenza esplose 
come una necessità oggettiva di 
sopravvivenza della società nazio­
nale: combattere per difendere la 
vita e la libertà. Per combattere 
bisognava organizzarsi, avere una 
guida, essere mossi da un ideale. 
Ed a quel momento l'antifascismo 
affermò la sua iniziativa con la 
formazione del CLN. realizzando 
la sua unità di fronte all'occupan­
te tedesco, ma anche affermando 
di fronte agli alleati le ragioni 
autonome della indipendenza e del­
la unità del paese. 

La Resistenza ebbe dunque ra­
gioni oggettive, rispondenti alla 
esigenza di salvare il paese. Essa 
fu possibile perché i partiti anti­
fascisti seppero rispondere a quel­
la esigenza, e perché, superando 
differenze e preclusioni, seppero 
trovare l'unità. 

In quella unità raggiunta nel­
l'ora della prova suprema, sfociò 
la lunga maturazione politica del­
l'antifascismo. e insieme si tra­
dusse il travaglio della sua pole­
mica. 

5 - Unità e lotta 
politica 
nei CLN 

L'unità della Resistenza fu in­
fatti una conquista continuamente 
insidiata e ritrovata, attraverso 
una vivace lotta politica nei CLN. 
tra i parliti aderenti, tra i par­
titi e le forze monarchiche, ed in 
seno ai partiti. 

La Resistenza non fu monopolio 
di un solo partito o di una sola 
classe, fu un fatto di unità nazio 
naie. Ma la sua unità non ebbe 
un carattere indifferenziato. Le 
classi e i partiti vi svolsero 
funzioni diverse e contrastanti. 

Il contenuto sociale della Re 
sistenza fu essenzialmente popo­
lare. caratterizzato dalla presenza 
determinante della classe operaia e 
dalla larga partecipazione conta­
dina. Il suo contenuto politico fu 
democraticamente avanzato, per 
la funzione che in seno ai CLN 

svolsero I partiti di sinistra, il 
PCI, li PS1 e U Partito d'Azio 
ne (Giustizia e Liberia), i quali 
nella lotta intendevano porre le 
basì di una democrazia progres­
siva, capace di svilupparsi con 
il più largo concorso delle masse 
popolari. 

La prospettiva politica della Re­
sistenza popolare fu quella di eli­
minare non solo le manifestazioni 
esterne, gli istituti, l'organizzazio­
ne militare e politica del fascismo. 
ma di colpire le basi sociali su 
cui esso si era retto per vent'an 
ni: non già di ricostruire il vec­
chio Stato pre fascista, dal cui se­
no il fascismo era uscito, ma di 
costruire uno Stato fondato sul 
lavoro, operando fondamentali ri­
forme di struttura economiche e 
politiche. 
' Ci furono nei CLN una sinistra 

e una destra. La sinistra trovò una 
sua espressione unitaria ed orga­
nizzata non soltanto nel Patto di 
unità d'azione tra PCI e PSI. ma 
nell'accordo tripartito tra PCI. 
PSI. Giustizia e Libertà, che ebbe 
una importante efficacia direttiva 
sopratutto nel campo della lotta 
armata. Nel campo dell'azione sin­
dacale un particolare collegamen­
to fu realizzato tra PCI. PSI e DC. 
ponendo le basi per la creazione 
di una CGIL unitaria. 

Pur nel comune proposito di 
raggiungere comuni obbiettivi, tra 
la destra e la sinistra nei CLN si 
svolse una vera e propria lotta 
politica che, partendo dai proble­
mi immediati della condotta della 
guerra partigiana, investiva i pro­
blemi delle istituzioni e della pro­
spettiva da dare al paese dopo la 
liberazione. La destra tendeva al­
l'attesa, a ridurre Io sforzo bel­
lico. a concepire i CLN come or­
gani di un'alleanza dall'alto tra i 
partiti antifascisti, per giungere 
alla restaurazione del vecchio or­
dine prefascista e possibilmente 
alla salvezza della stessa monar­
chia. La sinistra, con l'impulso 
risoluto dei comunisti.' tendeva in 
contrapposto a respingere vigoro­
samente ogni posizione attesista, a 
dare il massimo slancio alla guer­
ra partigiana per colpire ovun­
que il nemico con tutti i mezzi, 
ad assicurare alla lotta la più 
vasta partecipazione popolare, a 
dare ai CLN la base democratica 
ed organizzata più larga, perché 
la sconfìtta del fascismo aprisse 
la strada a un profondo rinnova­
mento politico e sociale. 

6 - La funzione 
della classe 
operaia e 
dei contadini 

Di fronte a una borghesia 
capitalistica che faceva il doppio 
giuoco, di fronte ai ceti medi ur­
bani. colpiti dalla catastrofe, che 
dettero alla Resistenza eroici con­
tributi individuali e di gruppo, ma 
che nella loro massa restavano 
passivi, in attesa, esitanti, la clas­
se operaia si gettò nella lotta, re­
spinse la frode della e socializza­
zione » proposta dalla « Repubblica 
di Salò ». portò alla Resistenza un 
decisivo contributo di massa, con 
scioperi come quelli, grandiosi. 
della primavera del 1944 in tutto 
il « triangolo industriale >. i soli 
scioperi di massa avvenuti nel­
l'Europa occupata dai nazisti. Alla 
guerra partigiana il movimento 
operaio forni quadri preziosi. An­
che la lotta per le rivendicazioni 
immediate, per la libertà di scio 
pero, contro l'arresto degli scio­
peranti, contro le deportazioni in 
Germania, si tradusse in una lot­
ta contro l'invasore ed i traditori 
fascisti. 

I contadini sostennero, alimenta­
rono e protessero l'esercito parti­
giano. dai primi gruppi di ribelli 
sulle montagne, poche migliaia di 
uomini, alle centinaia di migliaia 
di combattenti del 1944-45. che 
giunsero a liberare vaste zone al 
pine o appenniniche, facendo del­
le Repubbliche partigiane una 
scuola di democrazia e un esem­
pio di autogoverno popolare. 

La lotta contadina fu anch'essa 
lotta di massa per la difesa dei 
prodotti agricoli, contro le razzie 
del bestiame, per non consegnare 
il_ grano agli ammassi. Di contro 
ai proprietari assenti, restarono I 
contadini a difendere il patrimo 
nio e le risorse nazionali. Un vasto 
movimento rivendicativo fu attua 
to sopratutto in Toscana e in Emi 
Ha. in gran parte sotto la direzio­
ne comunista, per il rinnovo dei 
patti agrari, per un migliore ri 
parto della produzione, per aumen­
ti salariali, e impegnò in prima fila 
braccianti, salariati, affittuari. 
mezzadri. Le masse contadine, che 
erano rimaste estranee al moto 
del Risorgimento, e la cui presen 
za nella vita politica del paese 
non aveva mai superato un limite 
prevalentemente corporativo, con 
la Resistenza entrano per la prima 
volta, accanto alla classe operaia. 
come protagoniste consapevoli nel 
la storia nazionale. 

Straordinario fu il contributo 
delle nuove generazioni alla Resi­
stenza. Vi fu una vera « leva > 
di massa, partigiana, delle classi 
1923 26. che in grandissima mag­
gioranza si sottrassero ai bandi 
di reclutamento della * Repubbli 
ca di Salò > e affluirono nelle 
formazioni dei combattenti per la 
libertà. Da quella e leva > la de­
mocrazia italiana, i partiti anti­
fascisti dovevano attingere nuove 
energie e nuovi quadri per il rin­
novamento del paese. 

La partecipazione delle donne 
non si espresse soltanto nell'as­
sistenza, nell'aiuto concreto alla 
lotta dei partigiani, in innumere­
voli episodi di sacrifìcio e di eroi 
smo. ma in un esercizio di demo 
crazia effettiva e di partecipazio­
ne politica consapevole, attraverso 
i t Gruppi di difesa della donna » 
ed altre organizzazioni di massa 
come l'UDI. La lotta per l'eman­
cipazione femminile trasse da que­
sta -nuova presa di coscienza 11 
suo slancio effettivo. 

La cultura italiana migliore fu 
direttamente impegnata nella Re­
sistenza. e la Resistenza, l'antifa­
scismo militante, furono a loro 
volta il punto di partenza del rin­
novamento dell'intellettualità ita­
liana, di una rottura dei suoi tra­
dizionali limiti accademici, di una 
sua presa di contatto nuova con 
la realtà nazionale e popolare del 
paese, di un suo più attivo e co 
raggioso impegno democratico. Da 
Eugenio Curici a Leone Ginzburg. 
da Giaime Pintor a Giorgio Labò. 
la cultura militante dette alcuni 
tra i più fulgidi martiri alla cau­
sa della Liberazione. La gioventù 
studentesca fu a fianco di quella 
operaia e contadina, nella lotta a 
cui la chiamavano maestri come 
Concetto Marchesi e Piero Cala­
mandrei. 

Attraverso ' la breccia aperta 
dalla catastrofe entrarono nella 
vita nazionale forze nuove, ani-
mate da profondi slanci ideali, che 
vedevano nella lotta • contro gli 
occupanti tedeschi ed i traditori 
fascisti l'avvio di un processo di 
trasformazione democratica e so­
cialista. Non contrapposizione tra 
esigenze nazionali e esigenze del 
socialismo, ma la libertà e l'indi­
pendenza come condizione di una 
avanzata al socialismo. 

7 - // contributo 
del PCI 
Il contributo del PCI si 

espresse in tutti i momenti della 
lotta e in tutte le sue componenti: 
nella cospirazione clandestina, nel­
la preparazione politica antifasci­
sta. nella iniziativa unitaria per 
una pace separata, nella forma­
zione dei Comitati delle opposi­
zioni e dei CLN. nella lotta arma-
ta. nella impostazione, organizza­
zione e sviluppo di essa, che eb­
be nelle gloriose Brigate Garibal­
di una forza decisiva/ 

Le lince d'azione impresse dal 
PCI guardarono sempre a salda­
re Io sviluppo dell'iniziativa arma­
ta con quella della lotta di massa. 
della estensione della democrazia 
di base (attraverso la ramifica­
zione dei CLN e il potenziamento 
delle organizzazioni giovanili, fem­
minili. operaie, contadine): ciò che 
significava, in prospettiva, uno 
stretto legame tra contenuto de­
mocratico e contenuto socialista 
della battaglia. 

Dall'8 settembre alla svolta di 
Salerno, dall'unificazione delle for­
mazioni partigiane sotto la ban­
diera del CVL sino alla spinta per 
organizzare e scatenare l'insurre 
zione. questa funzione nazionale e 
sociale, unitaria e propulsiva del 
PCI si dispiegò sempre concreta 
mente. E ad essa dettero un con 
tributo personale altissimo di eia 
borazione e di stimolo, di dire 
zione. i maggiori dirigenti del 
nostro partito, da Palmiro Togliat­
ti. animatore della rinascita del 
l'Italia liberata e del suo inseri­
mento nella guerra antifascista 
intemazionale, a Luigi Longo. co­
mandante delle forze garibaldine 
nel Nord occupato dai nazifascisti. 
Fu in quei venti mesi che il PCI 
strinse i suoi legami con le grandi 
masse del popolo italiano, affac­
ciandosi alla ribalta della vita na- j 
zionale come un partito nuovo, il l 
partito dell'unità, dell'alleanza tra 
operai e contadini, partito di qua 
dri e partito di massa. 

8 -Limiti e 
conquiste della 
Resistenza 

Ricordando venti anni dopo 
quella esperienza e quel punto dì 
partenza storico, non si può non 
riflettere al contrasto tra gli ideali 
della Resistenza, gli obiettivi di 
avanzata democratica e socialista 

posti dal PCI e dalle altre forze 
politiche popolari, e la realtà pre­
sente in cui i segni della crisi 
della democrazia italiana sono 
vari e gravi. 

Il problema storico e politico 
che si pone è quello di ricercare. 
criticamente e autocriticamente. 
le difficoltà, le contraddizioni, gli 
ostacoli, che in questi vent'annì 
hanno rilardato, intralciato e com 
plicato il processo d'attuazione di 
quell'obiettivo, e di ricercarli an­
che nelle contraddizioni e nelle 
difficoltà che nllora. nella Resi­
stenza. nella liberazione e nell'im­
mediato indomani di essa, si pa­
lesarono. Gli elementi da valuta­
re sono molli. Non solo i rapporti 
di forza internazionali, che si 
esprimevano nella presenza in Ita­
lia delle forze di occupazione an-
glo americane. Non solo la pre­
senza operante del Vaticano. Non 
solo le posizioni di potere occupate 
dalla monarchia, dall'alta buro 
crazia. dal comando dell'esercito. 
Non solo la tenacia conservatrice 
delle vecchie forze dirigenti del 
capitalismo italiano, battute con 
la caduta del fascismo, ma non 
scomparse, ed aiutate a ripren­
dersi ed organizzarsi dagli anglo­
americani. Ma anche le debolezze. 
i limiti, le insufficienze dello stes­
so movimento di Resistenza e le 
circostanze in cui si realizzò la 
sua vittoria. 

Grande parte del Mezzogiorno 
non potè partecipare alla guerra 
di Liberazione estesamente, ma 
solo ner gloriosi e rapidi episodi. 
La liberazione del nord avvenne 
per ultima, quando già nel Sud ed 
a Roma, ove i rapoorti di forza 
erano più sfavorevoli alla sinistra. 
inevitabili soluzioni di comoromes-
so erano state imnostate. Alla 
vittoria del 25 anrile sì giunse 
con una tensione di tutte le ener­
gie. a prezzo di uno sforzo imma­
ne, e di perdite gravissime. Re­
starono assenti molte forze (pri­
gionieri. deportati) che potevano 
essere politicamente attive, men­
tre altre forze, parassitarie, sì 
rifecero vivaci subito dopo la li­
berazione. sfruttando anche il fat­
to che il paese era stremato dal­
la guerra, e le popolazioni erano 
alle prese con esigenze elementari 
dì vita da soddisfare, dal pane 
alla casa, al lavoro. 

Tenere conto di tutti questi ele­
menti oggettivi, non significa che 
la ricerca critica sì debba limita­
re ad essi. L'indagine deve soffer­
marsi criticamente anche sui ri­
tardi dell'azione rìnnovatrice. su 
quella che potè essere la impre­
parazione del movimento e del 
nostro stesso partito a porre ed a 
raggiungere obiettivi ravvicinati 
di rinnovamento strutturale, come 
condizioni di una ricostruzione su 
basi di deciso sviluppo democra­
tico. In queste direzioni ci si deve 
chiedere se. da parte delle stesse 
Torze più avanzate, non si sia tra­
scurato o sottovalutato il contri­
buto che avrebbero potuto portare 
gli istituti più originali della de­
mocrazia della Resistenza, in par­
ticolare i Comitati di Liberazione. 
i Consigli di gestione, e tutto quel 
fervore autonomistico, dai Comu 
ni alle Regioni, che andava tra­
dotto in una sollecita realizzazione 
costituzionale e politica. 

Resta nondimeno che. nella lotta 
politica apertasi con ii 1945 ci sì 
mosse fondamentalmente su una 
strada giusta. Si creò un fronte di 
forze politiche e sociali che non 
solo portò alla Repubblica e alla 
Costituzione, ma riusci validamen­
te a contrasfare la reazione poli­
tica dispiegatasi a partire dal 
1946'47. La rottura dell'unità na 
zionale da parte democristiana, il 
tentativo massiccio di conculca­
re le fondamentali libertà politi 
che e sindacali della classe ope­
raia. non hanno potuto impedire 
alle posizioni conquistate nella Re­
sistenza dalle forze popolari, allo 
slancio oopolare e unitario uscito 
dalla Resistenza, di mantenere 
aperta ed in movimento la prò 
spettiva di una profonda trasfor­
mazione economica, politica e so­
ciale. 

9 - Stabilire la 
verità storica 

L'na coraggiosa ricerca critica del 
preciso contenuto politico, della 
base sociale, dei contrasti e dei 
limiti della Resistenza, della sua 
reale portata varrà a cancellare 
ogni immagine deformatrice e re­
torica di quella lotta, ogni inter­
pretazione che voglia mistificarne 
l'unita come un idillio. Tale è 
l'impostazione ufficiale, governa 
tiva. delle celebrazioni del Ven­
tennale. (discorsi dì ministri, rie 
vocazioni alla TV ed alla radio. 
sui giornali della grande borghi 
sia), che tende appunto a risolvere 
il ricordo nella esaltazione delle 
vittime, ignora la realtà di com­
battimento della guerra partigiana 
e i suoi obiettivi, sfugge alla de­
nuncia di chi fosse il nemico, e 
delle radici di classe, nazionali e 
internazionali, della dittatura san 
guinaria che pesò sull'Italia nei 
venti mesi dell'occupazione tede­

sca. Questa operazione di steriliz­
zazione della Resistenza fa segui­
to. da parte delle stesse forze, ad 
un periodo di denigrazione vol­
gare. di scandalismo, e poi a 
più di un decennio di oblio, che 
ha avuto una delle sue manifesta­
zioni più colpevoli nel modo come 
si è intralciato o impedito l'Inse­
gnamento della Resistenza nelle 
scuole della Repubblica. 

Liberare l'immagine della Resi­
stenza. come rivoluzione antifa­
scista. da -ogni contraffazione, da 
ogni • edulcoramento e da ogni 
reticenza, è compito oggi urgente 
delle forze di sinistra, non sol­
tanto per stabilire la verità sto­
rica ma come compito politico, 
perchè emergano con piena chia­
rezza la continuità e l'attualità 
del processo rivoluzionario che 
allora ebbe inizio. Vengono meno 
a questo compito, e fanno inav­
vertitamente il giuoco di coloro 
che la Resistenza vorrebbero ste­
rilizzare e relegare nel passato, 
le tendenze che qua e là affiorano 
a guardare a quella lotta in ter­
mini di nostnlgia. come se i suoi 
impegni fossero poi stati « tradi­
ti > dalle forze d'avanguardia op­
pure a sottovalutare schematica­
mente il suo valore, I suoi risul­
tati. la prospettiva che essa ha 
aperto, come se. partecipando alla 
Resistenza, la classe operaia si 
fosse distolta dall'obiettivo del so­
cialismo. Fu quella, nelle condi­
zioni in cui l'Italia sì trovava, la 
sola maniera storicamente e poli­
tico mente efficace per la classe 
operaia. su! piano interno come 
sul piano internazionale, di aprirsi 
la strada verso il socialismo, af­
fermando. di fronte al disastroso 
fallimento delle vecchie classi di­
rigenti borghesi, la sua funzione 
di classe dirigente nazionale, e di 
leva per la trasformazione radi­
cale delle strutture di base del 
paese. Guidando la classe operaia 
italiana a battersi su tale terreno 
e ad assumervi la funzione e la 
responsabilità che le competeva­
no. il PCI fece la scelta rivolu­
zionaria dell'ora. la sua autonoma 
scel»*i democratica e socialista di 
urione fra democrazia e sociali­
smo. una , celta che scaturiva in 
modo originale e creativo dalla 
storia o dalla realtà nazionali. DI 
11. dalla Resistenza e dall'insurre­
zione del 25 aprile, è passata la 
via italiana al socialismo. Nello 
sviluppo coerente ed ininterrotto 
delta rivoluzione antifascista è 
oggi la condizione stessa per 
l'avanzata verso il socialismo. 

L-*i spinta d-»lla grande borghe­
sìa al fascismo si presenta oggi 
in forme nuove: con la formazione 
di nuovi centri di potere del capi­
tale monopolistico, con la messa 
in crisi degli Istituti repuhhlicani. 
con le manovre dirette a provo­
care un distacco tra gli istituti 
democratici e le masse, con il fre­
no alle riforme politiche e sociali. 
Ma è una spinta cho sorge dalle 
stesse radici di classe di allora. 
e sono quelle stesse radici che è 
necessario tagliare. Uno sviluppo 
oen-nte della politica antifascista 
significa dunque in primo luogo: 
lotta incalzante per l'attuazione 
della Costituzione: lotta per limi-
la<-e e ridurre il potere dei mo­
nopoli e per colpire i loro nuovi 
contri di potere; lirtta per una pro-
gramm.iziotie democratica, fonda­
ta su rifoxme di struttura, politi­
che cri economiche: lotta a tutti 
i livelli per conquistare forme 
nuove all'intervento popolare, per 
rafforzare ed espandere la demo­
crazia. 

Rammentiamo, in questa occa­
sione. e raccogliamo ciò che vi è 
di più prezioso nella eredità della 
Resistenza: la volontà unitaria 
della classe operaia, la partecipa­
zione popolare alla lotta, l'impul­
so democratico, la carica di co­
scienza civile e politica, di slan­
cio ideale e sociale che la Resi­
stenza ha creato per un'ulteriore 
avanzata, il patrimonio di forza 
morale, di spirito di sacrificio. 
che essa ha consegnato alle nuove 
generazioni. 

Raccogliamo anche quello che 
fu il grande insegnamento interna­
zionalista della Resistenza, per 
cui la nostra lotta di Liberazione 
si collegò alla lotta per la libertà 
di tutti i popoli europei, alla batta­
glia comune che impegnava l'eroi­
co popolo sovietico ed i popoli 
alleati, e per cui si delineo il 
volto di un mondo nuovo, di pace. 
di fraternità, in cui lo sfruttamen­
to dei lavoratori e l'asservimento 
dei popoli avessero fine. 

La Resistenza continua oggi, è 
una battaglia attuale, in tutte le 

! lotte che conduciamo: nella soli­
darietà effettiva con ì popoli che 

I si battono per la loro indipenden-
| za. nella lotta per la pace, nella 

difesa del lavoro, nella afferma­
zione dei diritti dei lavoratori alla 
direzione economica e politica dej 
paese. La Resistenza anima tutti 
i combattenti per la causa della 
democrazia, coscienti che la sua 
vittoria, la sua estensione, le nuo­
ve conquiste che essa deve rag­
giungere. sono il modo reale, con­
creto. storico con cui si avanza 
verso il socialismo in Italia. 

LA DIREZIONE 
DEL P.C.I. 


